La manifattura delle antiche involucri di cartonnage Egiziane

Molta dell’attenzione degli studiosi è stata dedicata alle mummie Egiziane ed al processo d’imbalsamazione utilizzato, ma molta meno alla realizzazione delle involucri di stucco e lino che erano costruite per contenerle. Queste ultime allo stesso modo mostrano la cura con la quale gli Egiziani proteggevano i loro morti per una vita futura. Come per noi, la “bara” era costruita attentamente cosi com’era conservato il corpo. Mr. Adams ricostruisce la procedura che deve essere stata usata per la realizzazione della “bara” di Shepenmut, una sacerdotessa del tempio di Amun a Tebe.

L’abbondanza di bibliografia sulla storia dell’antico Egitto potrebbe per primo suggerirci che la nostra conoscenza delle arti, scienze,e attività delle persone di questa era è più o meno completa, e che solo uno o due problemi rimangono oggi irrisolti. Quando ci confrontiamo con articoli specifici d’arte e processi di manifattura, comunque,troviamo che questi sono molto lontani dalla verità. L’ Egitto ha probabilmente ricevuto più attenzione dagli storici e dagli archeologi di qualsiasi altro paese, eppure sono spesso gli oggetti più familiari che sono stati trattati in modo inadeguato e senza un’attenta investigazione.

Questa verità recentemente è divenuta per me evidente quando sono stato impegnato sul lavoro radiografico in relazione alla mummia di Shepenmut, una sacerdotessa del tempio di Amun a Tebe, che morì intorno al 800 a.C.1 In questo periodo relativamente tardo della storia egiziana, il processo di mummificazione ha subito una decadenza, ed un fattore di compensazione era rappresentato dal posizionamento della mummia in un involucro di cartonnage che consisteva, per così dire, di un’unica fasciatura che avvolgeva la mummia, senza alcuna apertura, ad eccezione di una fessura verticale nella parte posteriore cucita incrociando una stringa dalla testa ai piedi. L’accuratissima decorazione dell’involucro è mostrata nella Figura 1. Involucri di cartonnage di questo tipo sono esposte nella maggior parte dei musei che mostrano esemplari Egiziani.

Poiché era necessario ottenere radiografie più nitide, senza l’effetto oscurante del cartonnage, ho deciso di rimuovere la mummia dal suo involucro.

L’apertura di un cartonnage per l’esame del suo contenuto è un compito che non deve essere preso alla leggera, ed esige un’attenta considerazione in anticipo;a causa della grande età di questi involucri, un approccio scorretto può provocare la completa disintegrazione del contenitore od un’improvvisa spaccatura verticale lungo l’intera superficie frontale. Questa frattura si verificherebbe sicuramente se si tentasse di slacciare il cartonnage dal retro.

In primo luogo ho rimosso la base dalla zona sotto i piedi. Ho poi utilizzato un seghetto per tagliare lungo il fianco del cartonnage e, continuando lungo le spalle, la parte superiore della testa e la parte opposta, fino a quando il cartonnage è stato tagliato a metà tutto intorno. In questa delicata operazione le radiografie sono state particolarmente utili: in base ad esse ho potuto giudicare quanto spazio libero c’era tra la mummia e la superficie interna dell’involucro. La figura 2-A mostra la radiografia del cranio. Le fasciature naturalmente, non si registrano sulla radiografia, e deve essere fatta una stima ragionata del loro spessore. Quando il lavoro è stato completato, è stato possibile sollevare la metà anteriore del cartonnage come se fosse un coperchio, e la mummia era ora visibile, appoggiata nella metà posteriore o base dell’involucro. La figura 2-B mostra da vicino come l’involucro sia pressoché aderente alla mummia, ma con spazio libero intorno alla testa più ampio che altrove. Questo spazio libero irregolare non sarebbe stato ottenuto dal semplice modellamento attorno al corpo.

Ai fini di questo articolo, la mummia non è ulteriormente interessante, poiché è stata estratta completamente e quindi analizzata da un punto di vista puramente paleo-patologico. 

Il cartonnage in sé mi ha affascinato come un lavoro d’indiscusso merito artistico, ma ero particolarmente interessato a conoscere qualcosa circa la sua costruzione. E’ stato a questo punto che mi sono reso conto che questo argomento non era stato perfettamente investigato.

Già a partire dal 3 Febbraio, 1870, il Dottor Samuel Birch, un eminente Egittologo, aveva scritto riguardo a questi involucri: ”La mummia è ermeticamente racchiusa in un cartonnage, confezionato in lino e calce, modellato in forma di sarcofago sopra il corpo fasciato, sistemata su un piedistallo, allacciato dietro come per un busto, o altrimenti formato da un unico pezzo.”2
E, più tardi nel Giugno 1965, c’è una descrizione simile in cui si legge:”L’involucro-mummia, o cartonnage, è antropomorfo, perché le bende di lino sono avvolte attorno al corpo e quindi ne prendono la forma. Fattezze come testa, spalle, cosce e piedi sono facilmente distinguibili.”3
Forse il fatto più sorprendente è che il defunto A. Lucas, ex Direttore, Dipartimento di Chimica, Egitto, e Consulente Chimico Onorario, Dipartimento di Antichità, Egitto, nella sua monumentale opera,Ancient Egyptian Materials and Industries, parla di questi involucri solo quando tratta del gesso, un adesivo ottenuto miscelando calce ad un addensante, del quale egli dice: “…in un secondo momento è stato ampiamente utilizzato per fare maschere e bare di mummie in cartonnage, che consistono di strati di lino e gesso, o, ancora in epoca più tarda, di vecchi documenti in papiro e gesso, con o senza lino.”4
Una ricerca nella biblioteca della Egypt Exploration Society a Londra non aveva prodotto ulteriori elementi da aggiungere,o sottrarre, a queste descrizioni; questa teoria sulla costruzione è stata accettata per un periodo di almeno ottanta anni.5 Tuttavia, se il cartonnage è stato modellato sul corpo, ovvero gli strati di lino avvolti attorno ad esso, allora non vi sarebbe nessun vantaggio nell’avere una fenditura per allacciatura nella parte posteriore dell’involucro, dal momento che ciò non soddisfa uno scopo di praticità. L’intero processo poteva essere semplificato solamente applicando il gesso direttamente alle bende della mummia, e poi modellando sopra questo un volto, una parrucca,e qualsiasi altro abbellimento ritenuto necessario o decorativo.

Quindi è evidente che il cartonnage era creato come unità separata, la fessura sul retro veniva lasciata per la successiva introduzione della mummia stessa. 

Poiché il cartonnage di Shepenmut è stato segato in due parti distinte, un “coperchio”ed una “base”, converrà mantenere questi due termini nel corso delle osservazioni che seguono.

La Figura 3 è una visione dell’intero interno del coperchio, la Figura 4 mostra la regione che va dal collo all’addome di questo interno più dettagliatamente. In quest’ultima figura, A è la cavità del mento, e B indica le due cavità verticali, al di sotto e su entrambi i lati di esso, che corrispondono alle treccine della parrucca. C indica una linea verticale di minime gocce di gesso, seccate su una miscela scura di fango e paglia, disperse in modo non uniforme sopra uno strato di stucco più chiaro, molto grossolano. Sulla spalla, D, in alto a destra della figura, i vari strati di lino con cui è stato fatto il cartonnage sono chiaramente visibili.

La Figura 5 è un dettaglio della regione che va dall’addome alle ginocchia dell’interno del coperchio. A indica più goccioline di gesso più fine, che sono della stessa qualità e struttura del gesso con cui l’esterno dell’involucro è stato coperto. Si osserverà inoltre che le goccioline sono arrotondate e lisce; questo, unito con il loro allineamento, dimostra che sono entrate, attraverso la fenditura posteriore, nel momento in cui la superficie esterna è stata rivestita e quando l’involucro stesso è stata disteso, rivolto verso il basso. L’involucro deve essere stato vuoto. Se la mummia fosse già stata all’interno, avrebbe impedito alle goccioline di cadere dalla base sopra la superficie interna del coperchio. Si osserverà che, come in B, un po’ di fango e paglia aderisce ancora al grossolano stucco della superficie interna; in altri punti, sia fango che stucco sono scomparsi, anche se rimane sulla grossolana superficie dello stucco l’impronta dei numerosi pezzi di paglia, come in C. Quest’ultima è una caratteristica significativa, poiché non sono stati trovati frammenti sciolti di paglia sulla mummia quando la involucro è stata segata a metà; i pezzi di paglia devono essere sfuggiti dalla involucro prima che la mummia fosse posta in essa.

La Figura 6 mostra l’area dalla spalla sinistra, estendendosi a scendere alla regione del gomito sinistro. Qui, come in altre parti meno ben definite nelle fotografie, si può rilevare una serie di scanalature verticali, e queste si adattano perfettamente alla posizione delle dita della mia mano destra quando poste sopra(alle scanalature) muovono in direzione discendente. 

Se l’attenzione viene ora rivolta all’interno della base piuttosto che al coperchio, come mostrato nella Figura 7, si osserva una zona ovale scura estesa centralmente quasi dalle spalle alla vita, che racchiude una considerevole superficie attraversata ed indicata dal semi cerchio A. Questa area consiste di fango e paglia attaccati direttamente al lino; essa è circondata da un area di stucco grossolano,sovrapposta qua e là con fango e paglia. La fenditura verticale, che corre dalla cima della testa ai talloni, può facilmente essere vista. Un’ispezione fisica ravvicinata mostra che l’ordito e la trama del materiale su ognuno dei due lati di questa fessura non corrispondono con la fibra del lino stesso, come in B. Cosi, è chiaro che la base non è stata fatta in un unico pezzo e la fenditura è stata tagliata più tardi; piuttosto, la fenditura era una caratteristica dell’originale modalità di costruzione.  

Siamo ora nella condizione di ricostruire ciascuna tappa della fabbricazione di questo particolare cartonnage.

Al principio del lavoro, l’imbalsamatore ha prima fatto una figura a forma di cartonnage da una miscela di fango e paglia, facendo tutti i necessari modellamenti e rifiniture, che approssimativamente si conformavano alle dimensioni della mummia stessa: in altre parole, essi creano una “forma”. Comunque, se questa “forma” era di fango solido e paglia, sarebbe stata estremamente pesante e molto difficile da manipolare per tutta la durata dei vari processi che seguirono. Un modello in scala che avevo costruito in fango e paglia indica che una “forma” di dimensioni piene dovrebbe pesare attorno alle 100 libre(più di 45 kg). E’ mia opinione, quindi - ma in questo caso non ho prove dirette - che la ”forma” di fango e paglia era a sua volta costruita attorno ad un nucleo centrale di paglia. Questa procedura non avrebbe in alcun modo interferito con l’aspetto finale della “forma”, ma sarebbe stata notevolmente più leggera, e l’imbalsamatore avrebbe avuto meno difficoltà nel muoverla nel progredire del lavoro.

Mentre il fango della “forma” era ancora alquanto umido, su di esso veniva applicato il primo strato di stucco grossolano. Questo strato copriva l’intera “forma” ad eccezione della base dei piedi e della zona ovale sul retro: questa ultima, come mostrato nella Figura 8, si estendeva all’incirca dalle spalle alla vita.

Si lasciava solidificare lo strato di stucco grossolano, e sembra molto probabile che il suo unico scopo fosse di agire come una base dura e asciutta su cui applicare il primo strato di strisce di lino. Poiché le bende erano imbevute di adesivo, non sarebbe stato facile stenderle e farle aderire sulla superficie umida di fango e paglia.

Nel momento in cui si aggiungevano le bende bagnate nella miscela di gesso e addensante, si prestava grande attenzione ad assicurare un buon modellamento dell’area del viso. Sul retro il tessuto continuava appena oltre la linea centrale dalla testa ai talloni, per permettere la sovrapposizione della stoffa in modo da rifilarla e ottenere un taglio con margini netti. Deduciamo questo perché, come detto sopra, l’ordito e la trama della stoffa differiscono su entrambi i lati di questa apertura. Il fatto che la stoffa era incollata allo stucco sulle spalle, sotto la regione spinale inferiore, e lungo entrambi i lati, era sufficiente a mantenerlo liscio e rigido nella zona ovale dove, come mostrato in Figura 7, il rivestimento di stucco era omesso.

Si disponevano strati successivi di stoffa “gessata”, fino ad ottenere un involucro dello spessore di circa sette strati. Ciò fatto, il lino in eccesso sul retro veniva rifilato per fornire un’accurata apertura verticale che si estendeva dal retro della testa fino ai talloni. L’unica zona della “forma” non coperta di gesso e strati di lino era quella alla base della “forma”, sotto i piedi. Come vedremo tra breve, c’era una buona ragione per questo.

La parte posteriore veniva a questo punto aperta, con grande cura, su entrambi i lati; l’imbalsamatore infila una mano e toglie via, pezzo per pezzo, il fango e la paglia. Fortunatamente, in questo caso, l’imbalsamatore non ha interamente eliminato la “forma”, e questa svista da parte loro ha aiutato notevolmente nella ricostruzione della manifattura del cartonnage. Un deposito abbastanza spesso di fango è stato trovato alla base di ogni treccia di parrucca, nel mento, ed in cima alla testa.

Una volta rimossa la “forma”, il cartonnage era pronto per essere rivestito esternamente con un fine strato di gesso, che consisteva di calce e colla. Lo strato nella parte posteriore era appena più spesso di un foglio di giornale, ma gli strati sul davanti ed ai lati erano molto più spessi. Sappiamo che il rivestimento esterno veniva applicato dopo la rimozione della “forma”, dato che le goccioline di gesso viste nelle Figura 4 e 5 si trovano sulla superficie di fango e paglia.

I fori delle stringhe nel retro del cartonnage sono mostrati nella Figura 8, un’immagine dell’esterno della parte superiore della base(da confrontare alla Figura 7, l’interno della base). A questi fori l’imbalsamatore dedicava la propria attenzione subito dopo: essi venivano attentamente punzonati lungo entrambi i lati dell’apertura posteriore, a distanza di circa un pollice e tre quarti (4,4 cm) l’uno all’altro, e di un pollice (2,5 cm) dai bordi. Sappiamo che questo punzonamento aveva luogo dopo che l’involucro era stato stuccato, e che avveniva dall’esterno verso l’interno. Questo è dimostrato dalla depressione dei bordi dei fori nella parte esterna dello stucco nettamente inciso, e dalla sporgenza piuttosto frastagliata dei bordi dei fori nell’interno.

Le stringhe dell’allacciatura potevano ora essere messe in posizione. Quella sul lato sinistro (Figura 8-A) è stata annodata alla fine, infilata attraverso l’interno del foro più in alto sulla testa, e sfilato fino a quando il nodo rimaneva saldamente fermato dietro questo primo foro. La stringa veniva ora infilata dall’esterno attraverso il secondo foro e tirata dentro il cartonnage, e quindi dall’interno infilata fuori attraverso il terzo foro, proseguendo in questo modo fino a raggiungere la zona del tallone del cartonnage. A questo punto la stringa veniva annodata all’interno, ed ogni eccedenza tagliata.

Sul lato destro, si usava un pezzo estremamente lungo di stringa. Questo era infilato attraverso l’interno del foro più alto, in B nella Figura 8. Non era annodato in cima, ma percorreva l’involucro allo stesso modo della stringa di sinistra, ed in modo simile era fermato  all’altezza del tallone. Nella parte alta (C nella Figura 8) ad una notevole parte lunga di questa stringa è stato permesso di rimanere come eccedenza fuori dall’apertura della fessura verticale, ed è probabile che per il momento venisse arrotolata in modo da non interferire con i passaggi successivi nell’operazione.

Tutto era ora pronto  per l’inserimento della mummia avvolta. Come già accennato, la zona ovale sul retro del cartonnage era stata lasciata libera dallo stucco, e questa area ha mantenuto il suo originale deposito di fango. Questa regione veniva probabilmente inumidita di nuovo, rendendo così più flessibile la parte superiore del retro. E’ possibile che fosse stato inumidito anche in precedenza, per un più facile accesso, quando sono state passate le cuciture laterali, oltre ad essere inumidito per questo passaggio finale. Poiché questo spazio interno di fango e paglia era umido e flessibile,le due parti della zona più alta del retro potevano ora  essere ripiegate, aprendo un’ampia zona. Poiché questa procedura non produceva pieghe acute nella parte inferiore del retro, da sotto la vita al tallone, il fatto che questa zona fosse stata già stuccata all’interno e rimanesse del tutto rigida non aveva conseguenze.

La vera e propria base del cartonnage, nella zona della pianta dei piedi, come è già stato sottolineato, non era mai coperta con stoffa o stucco. La mummia avvolta poteva ora essere inserita all’interno del cartonnage completamente asciutto e duro senza alcuna difficoltà. I risvolti sul retro venivano quindi accuratamente chiusi e accostati lungo la linea centrale.

La lunga stringa dell’allacciatura, lasciata in più sul lato destro al momento della cucitura, veniva ora infilata con un elegante zig-zag, ancorandola alle porzioni di stringa visibili all’esterno del cartonnage (Figura 8) e la stringa veniva infine assicurata con un nodo all’interno della zona del tallone.

La base mostrata nella Figura 9 era l’ultima cosa ad essere aggiunta. Anche questa tavola fu decorata, con un dipinto di Apis, il toro sacro di Memphis. Questa tavola fu adattata alla base del cartonnage, poi, dopo aver praticato dei fori nei margini della tavola, attraversando il fianco del cartonnage, a breve distanza in diversi punti, venivano inseriti dei perni di legno per mantenere la tavola in posizione. L’eccedenza finale dei perni veniva segata via a filo con i lati del cartonnage, e ogni spazio attorno ai perni o tra la base ed il cartonnage veniva poi riempito con gesso.

Una lunga striscia di lino collato veniva poi pressata sul retro dell’allacciatura del cartonnage per coprire completamente le stringhe dalla testa ai piedi. Ancora una volta, lo stuccatore si metteva lavoro, per coprire questa striscia con uno strato sottile di gesso in modo da uniformarla al resto del cartonnage. Allo stesso tempo poteva anche essere fatto qualsiasi ritocco necessario, e la copertura di gesso bianco-puro del cartonnage, con la mummia dentro, era ora pronta per la decorazione dell’artista.6
In sintesi: il dettagliato studio del cartonnage di Shepenmut mostra che era formato e costruito indipendentemente dal corpo che conteneva; non era modellato attorno al corpo, che fu invece inserito dopo che il cartonnage era del tutto completo.

L’involucro di cartonnage in sé è un artefatto indipendente, ed una valutazione della sua struttura fisica rivela il metodo attentamente pianificato dai suoi fabbricanti Egiziani, passo dopo passo, metodo usato per assicurare la sopravvivenza della reliquia religiosa che conteneva.

Nota 6:

Alcuni cartonnage non mostrano tracce di fango o interni in stucco, e pertanto un processo modificato potrebbe essere stato utilizzato in altri momenti nella lunga storia delle tecniche di sepoltura Egiziane. D'altro canto, potrebbe essere che in questi casi, gli strati più interni siano stati rimossi, nello stesso momento in cui la “forma” è stata portata via. Questo spiegherebbe l'assenza di fango e stucco in quello che potrebbe essere definito un più “raffinato” cartonnage.
Didascalie:

Figura 1-Cartonnage,o involucro di sepoltura di Shepenmut,sacerdotessa del tempio di Amun a Tebe,intorno all’800 a.C.

Figura 2-In A,la radiografia mostra il teschio della mummia in relazione alla involucro aperta prima;in B,la involucro è aperta mostrando il diverso adattamento della mummia alla involucro.

Figura 3-L’interno del “coperchio” della involucro. La base della Figura 9 è stata rimossa dai piedi della involucro. 

Figura 4-La parte superiore dell’interno del “coperchio”. Mento in A;trecce della parrucca in B;sgocciolatura di gesso in C;strati esterni di lino in D.

Figura 5-Parte addominale dell’interno del “coperchio”. Sgocciolatura di gesso in A;rimanenze di paglia e fango in B;segni di paglia rimossi dallo stucco in C.

Figura 6-Dettaglio della spalla sinistra del “coperchio”,mostra impronte sulla paglia e fango in A,come se qualcuno avesse cercato di pulire la superficie a mano.

Figura 7-L’interno della “base”della involucro. Zona di fango e paglia attaccati direttamente al primo strato di lino delineato da A;una delle zone in cui fasce di lino,trama,e fibre su entrambi i lati della fessura verticale non corrispondono in B.
Figura 8-Esterno della “base”,mostra l’allacciatura delle stringa sinistra in A;allacciatura della stringa destra in B;continuazione della stringa di destra utilizzata per un modello a zig-zag giù per la lunghezza della involucro con origine in C.
Figura 9-Decorazione della base della involucro,rappresentazione del toro sacro Apis.
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